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…tra terra e mare.
Arte, natura, sapori e profumi
dalle origini della nostra storia









Casale Marittimo sorge su una collina da cui si gode una spettaco-
lare vista sulla campagna lavorata, la linea di costa, il mare poco 

distante e le isole dell’Arcipelago Toscano. Tra le stradine lastricate 
che si inerpicano nel centro storico, gli edifici di pietra e cotto per-
fettamente conservati, sembra che il tempo si sia fermato: è il borgo 
medioevale, fra i più belli d’Italia, Bandiera Arancione del TCI. I re-
sti dell’antico Castello, la struttura ad anelli semicircolari delle va-
rie cinte murarie e una serie di edifici testimoniano il passaggio di 
epoche diverse. Fuori dal borgo alcuni percorsi conducono a siti di 
interesse storico ambientale. Della presenza etrusca famosa la tom-
ba circolare a Tholos e, nella località Casa Nocera, un’abitazione di 
notevoli dimensioni e una necropoli con un complesso di sepolture a 
cui appartenevano le due statue a tutto tondo dei cosiddetti Principi 
guerrieri. Il periodo romano è segnato dai resti di due antiche ville. Il 
verde delle colline è ideale per passeggiate rilassanti. Il territorio è 
attraversato dalla Strada del Vino Costa degli Etruschi che favorisce 
l’incontro con vini bianchi e rossi di grande pregio. Varia e particolare 
è l’offerta enogastronomica da scoprire attraverso sagre estive come 
quella delle chiocciole, del cinghiale o il percorso Profumi d’Estate.

LA MAGIA
DI UN BORGO 
MEDIOEVALE,
FRA PASSATO 

E PRESENTE

Torno qui, dopo una vita, e ritrovo questo mucchietto di case 
spruzzate di verde dalle persiane. Entro in paese. La piazzetta 

decorata di lecci mi si para dinanzi e subito il ricordo della mia 
fanciullezza mi colpisce al petto, potente e dolcissimo. Si giocava al 
tamburello, in questa piazza. Grida, risate, immagini che riaffiorano ora 
come in una pellicola in bianco e nero. D’un tratto, gente ovunque, che 
discorre, che mangia, cani scodinzolanti, venditori di leccornie: nessuno 
resta a casa l’8 settembre, per la Festa del Diotto. Sospiro. Proseguo 
fino alla Casa del Camerlengo e il teschio scolpito mi rammenta 
dell’antica prigione. Dalla torre dell’orologio scendo fino a Piazza 
del Popolo, immagini di vecchi barrocci, i cippi etruschi come palle di 
cannone, la bottega del macellaio Omero e le schegge d’osso di bue che 
mi colpiscono, frantumate dal suo coltello. Sorrido. Ero un giovanotto, 
all’epoca, e correvo per queste rughe che si intrecciano dentro le mura 
del Castello. Rughe su cui adesso cammino adagio, e che si specchiano 
sulla mia faccia in un reticolo di memorie.
“Casale paese di collina” nell’aria ancora questa melodia, ora come 
allora. “C’è un gruppo di casette sopra una posizione assai carina. Si 
vede il mare azzurro, si vedono monti e mari, l’aria è tutto un sussurro 
di canti e suoni arcani….”.
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PROLOCO
CASALE MARITTIMO
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San Sebastiano 1
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 Comune
       di Casale Marittimo
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Tel. +39 0586.653405

Placido Dino 
Narsetti

(Classe 1928. 
Emigrato 

al nord, ma 
Casalese di 

nascita e 
nell’anima)

SCRIGNO DI MEMORIE



Intorno al castello dei Della Gherardesca, sull’alto di un colle, si è 
sviluppato il borgo medievale di Castagneto con stretti vicoli lastri-

cati, belle piazze, botteghe artigiane, trattorie. Il Palazzo pretorio è 
sede del Comune, fra le chiese, San Lorenzo è uno degli edifici più 

antichi, il Santissimo Crocifisso 
ne conserva uno ligneo del ‘400. 
Stretto il   legame del territo-
rio col poeta Giosuè Carducci. 
La poesia “Davanti a San Gui-
do” ha reso famoso il viale, con 
un duplice filare di cipressi, che 
collega l’oratorio di San Guido 
al borgo di Bolgheri annunciato 
dal castello medievale di mattoni 
rossi. Fra Castagneto e Bolgheri 

«Signore, ascoltate, voglio 
raccontarvi di un luogo 

dalla bellezza struggente. Un 
paradiso, oserei, abbracciato da 
irti colli che digradano su una 
pianura fitta di vigneti illustri e 
olivete d’argento» mi sento dire. 
«E sparpagliate, come antichi semi, 
giacciono su quella terra nobili 
dimore e la torre di un castello alla 
cui porta nera conte Ugolin bussò».
«Interessante» ribatto.
«Vi è in quel luogo ameno anche 
un viale unico al mondo, orlato 
da cipressi che in duplice filar si 
ergono alti e schietti».
«E dove conduce quel viale?»
«Mena a un borgo incantevole in 
cui si sorseggiano vini sublimi».
«Vini che accompagnano pietanze 
deliziose, immagino, come la 

DOLCI COLLINE ATTRAVERSATE DALLA 
STRADA DEL VINO E DELL’OLIO, PINETE 

OMBROSE E SPIAGGE LAMBITE
DA UN MARE CRISTALLINO

testina di cinghiale» replico. 
«Per l’appunto!» ribatte il mio 
interlocutore, meravigliato.
«E tutta la campagna d’intorno è 
intrisa di vita, di storia e di nobile 
arte contadina. Una campagna che 
quasi bacia il mare per il tramite di 
pinete odorose e spiagge di dune 
vaste e primitive».
«Perdinci!» esclama l’uomo. «E il 
tramonto si scioglie in quel mare 
da cui emergono i corpi sontuosi 
dell’Elba, della Capraia, della 
Gorgona, del corno della Corsica. 
Ma, signore… voi già lo sapete!»
«Io lo so» rispondo. «Quello è il 
luogo indimenticabile della mia 
giovinezza e porta oggi il mio 
cognome».
«Come vi chiamate, ditemi?»
Gli porgo la mano e mi congedo: «Il 
mio nome è Giosuè. E vi ringrazio 
per avermi fatto rivivere un sogno».

si snoda la Strada del Vino e dell’Olio Costa degli 
Etruschi. Siamo in piena Bolgheri DOC, patria del 
Sassicaia   e di altri grandi vini protagonisti della 
storia enologica. Numerose le cantine e le enote-
che. L’offerta gastronomica è ricca e variata, ar-
ricchita dalla produzione di extravergini di qualità. 
Verso la costa, l’Oasi WWF Padule di Bolgheri è uno 
splendido esempio di ambiente originario dell’alta 
Maremma e la località balneare Marina di Dono-
ratico offre un susseguirsi di stabilimenti attrez-
zati, spazi liberi e un mare da Bandiera Blu. Tutta 
la zona è ricca di strutture ricettive accoglienti e 
lambita da una vasta pineta con un parco giochi 
famoso “Il Cavallino Matto”. 

UFFICI TURISTICI
MARINA
DI CASTAGNETO 
DONORATICO 
Via della Marina
Tel. +39 0565.744276 
ufficituristici@comune.
castagneto-carducci.li.it  

IL RIBOLLIR DEI TINI

foto Vincenzo Bernardi

CASTAGNETO 
CARDUCCI 
c/o U R P Comunale, 
Palazzo Comunale 
Tel. +39 0565.778228 
ufficituristici
@comune.
castagneto-
carducci.li.it;

BOLGHERI 
c/o Consorzio Strada 
del Vino e dell’Olio 
Costa degli Etruschi
Centro Civico
Strada Giulia 18 
Tel. +39 0565.749768
turismo@lastrada
delvino.com

castagnetocarducci@costadeglietruschi.eu
 Comune di Castagneto Carducci





Zona abitata fin dall’antichità, deve il toponimo ai “Cecina”, po-
tente gens di origine etrusca coinvolta nella vita politica di Roma. 

Nel Parco archeologico di San Vincenzino si trovano i resti della villa 
romana che proprio Albino Cecina fece costruire. Nel Museo Archeo-
logico, reperti di straordinario interesse permettono di ripercorrere 
la storia del territorio. La caduta dell’Impero romano causò lo spo-
polamento della zona; solo l’azione di bonifica ne determinerà la ri-
nascita e la conformazione attuale. Oggi Cecina è cittadina prospera 
e vivace, nota per i negozi dall’ampia gamma di prodotti di qualità 
e con particolare vocazione commerciale: più di 100 hanno oltre 40 
anni di attività. Il mercato settimanale è tra i più grandi della Tosca-
na. Proseguendo verso la costa, Marina di Cecina è località turistica 
accogliente e ben attrezzata, con mare da Bandiera Blu e spiaggia 
qualificata tra le migliori 5 in Italia per l’accesso ai diversamente 
abili. Lunghi cordoni di dune dalla fitta vegetazione si spingono ver-
so l’interno: la Riserva naturale biogenetica dei Tomboli di Cecina è 
una tra le più belle foreste italiane, quindici chilometri di area pro-
tetta con vegetazione folta e varia; numerosi percorsi ne fanno luogo 
ideale per sportivi e amanti della vita all’aperto.

Mi chiamo Decio Albino Cecina e 
sono un senatore di Roma.

Discendo dalla nobile famiglia 
etrusca dei Caecina e da me, 
questa città, prende il nome.
Mia era la villa del poggio del 
Fico, che oggi si chiama di San 
Vincenzino e che è divenuto Parco 
Archeologico, mia era la grande 
cisterna interrata, mie le statue e 
le ceramiche che Leonetto Cipriani 
scoprirà nel 1800. Di queste mie 
ricchezze scrisse anche Claudio 
Rutilio Namaziano, giacché ne restò 
ammirato quando fu mio ospite 
durante il suo viaggio di ritorno 
nelle Gallie.
Cominciò tutto con me, dunque, 
ma poi questa città si fece grande 
da sé. Grandi i palazzi, grandi le 
piazze, grandi i personaggi storici. 
Uno di questi spiccò su tutti: fu 

ARCHEOLOGIA
E RELAX

UFFICI TURISTICI

CECINA MARE
Piazza Sant’Andrea
tel. +39 0586.620678
(aperto anche
fuori stagione
in occasione 
delle festività
e dei ponti)

CECINA CENTRO
Via Montanara 
tel.+390586.1860655
(dal 15/6 al 15/9)

CONTATTI
cecina@visitcosta
deglietruschi.com;
cecina@costa
deglietruschi.eu

 Comune di Cecina

Francesco Domenico Guerrazzi, 
illustre letterato del Risorgimento, 
politico appassionato, agitatore 
di coscienze. Egli era livornese, 
è vero, ma a Cecina legò il suo 
destino indissolubilmente. Lui e le 
sue ansie patriottiche, lui e la sua 
avversione al moderatismo, ultimo 
superstite degli illustri toscani lo 
definì il Carducci.
Io ho dato il mio nome a questa 
città, dicevo, ma non ho altri 
meriti: il suo mare è da sempre 
incontaminato, le pinete sono 
spazi verdi in cui correre, giocare, 
ricrearsi senza fretta, le attività 
commerciali fioriscono grazie a 
questo popolo vitale e salace.
Mi chiamo Decio Albino Cecina e 
sono un senatore di Roma, ma ho 
scelto di vivere qui. E lo sceglierei 
ancora.

IL 
SENATORE 
DI ROMA





Nato intorno al Monastero di Santa Maria delle suore benedettine, 
Montescudaio, per la sua posizione strategica, divenne nel Me-

dioevo un borgo importante. Cinto da mura imponenti, alte anche 
quindici metri, dal Piazzale del Castello con la Torre della Guardiola 
e la Chiesa di Santa Maria Assunta, gode di una vista panoramica che 
si perde fra i tetti ricoperti dai coppi toscani, i filari delle viti, gli al-
beri da frutta, gli ulivi, fino ad abbracciare le isole Gorgona e Capraia 
e la punta Nord di Capo Corso. Muovendosi per le stradine lastrica-
te del centro, si possono incontrare i palazzi delle famiglie nobiliari 
cittadine. Sospeso tra terra e mare, Montescudaio è inserito nel no-
vero dei borghi più belli d’Italia. Non è solo però la bellezza del luogo 
a renderlo particolare: qui l’enogastronomia ha una rilevanza speci-
fica. Dal forno a legna esce il pane insipido che accompagna o è parte 
integrante dei piatti, basta pensare ai crostini di fegatini, alla ribol-
lita, alla pappa, alle minestre di pane e fagioli o ceci. Montescudaio è, 
a ragione, celebre come la Città del Pane. Il suo extravergine di alta 
qualità ne fa pure la Città dell’Olio e, come Città del Vino, vanta ad-
dirittura una propria DOC. Sagre e manifestazioni sono il momento 
perfetto per scoprire questa zona e i suoi prodotti.

UNO DEI 
BORGHI

PIÙ BELLI 
D’ITALIA

Da poco più di nove secoli le mie pietre poggiano sul suolo di questo 
borgo i cui tetti di terracotta rosata se ne stanno beatamente 

appollaiati intorno a me. Più oltre, rotolando tra le colline spalmate di 
vigneti della nostra DOC, lo sguardo scende fino al mare dove spesso si 
vedono le isole dell’arcipelago toscano e a volte pure la Corsica. Ho visto 
avvicendarsi le storie di famiglie nobili e di ricchi possidenti, dai Della 
Gherardesca ai Ridolfi ai Lorena e nei primi anni del ‘700, fui dotata di 
un bellissimo orologio le cui lancette iniziarono a scandire il tempo di 
questa piccola comunità. 
Le antiche mura di cinta, di cui segno il punto di partenza, abbracciano 
il piazzale dell’Abbazia di Santa Maria Assunta, un’enorme terrazza dal 
panorama mozzafiato il cui campanile mi aiuta a tenere il tempo con le 
sue campane. Nelle vie del paese il ritmo lento delle giornate odora del 
pane appena cotto nell’antico forno a legna e nei mesi di vendemmia si 
fonde con quello del mosto d’uva che fermenta nelle cantine. Da quassù 
domino la campagna, custode di affascinanti resti del passato: le fonti 
secentesche, il Monastero di suore benedettine dell’XI secolo, gli archi 
dell’acquedotto romano. 
Ogni sera sono l’ultima a vedere il sole tramontare su questo piccolo 
paradiso e ogni mattina la prima a vederlo rinascere, e non mi stancherò 
mai di questo privilegio.
� La Torre Civica

TERRA
DI VINO
E DI
BELLEZZA

UFFICIO TURISTICO

C/O PALAZZO 
COMUNALE
MONTESCUDAIO
Via della
Madonna 37
Tel. +39 0586.651631
montescudaio
@costadegli
etruschi.eu

Comune
di Montescudaio
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Un mare verde fatto di distese di ulivi a perdita d’occhio, campi di 
grano, un territorio pieno di luce, profumi e quiete: siamo nell’a-

bitato di Santa Luce e dei suoi borghi di case sparse e pievi antiche. 
Santa Luce mantiene intatta la planimetria dell’antico borgo feuda-
le: le case si stringono a cerchio attorno allo spazio da cui il castello 
dominava la vallata. Il ritrovamento in un muro dell’unico torrione 
rimasto di un porta-documenti in terracotta e le caratteristiche del 
luogo, hanno fatto pensare alla presenza in questa zona di cavalieri 
Templari e del Santo Graal. Sa di miracolo il racconto della Madon-
na che, nel villaggio ora disabitato di Monteforti, trasportava acqua 
in una cesta di vimini forata. Tutto è una sorpresa: la vegetazione 
ha reso un lago artificiale un’oasi prediletta dagli uccelli migratori. 
Ora l’Oasi Lipu di Santa Luce ha un centro visite e laboratori didattici. 
Luogo di pace e di silenzi, a Pomaia è sorto uno dei più importanti 
centri buddista d’Europa: l’Istituto Lama  Tzong Khapa per  studiare 
e praticare il buddismo tibetano di tradizione mahayana. Un viaggio 
sottoterra, in gallerie scavate con esplosioni pericolose per estrarre 
ovuli perfetti di alabastro plasmati poi dagli artigiani di Volterra, è 
quello che si scopre nell’Ecomuseo dell’Alabastro.

DOVE
LA QUIETE
È ARMONIA 
E PACE

UFFICI TURISTICI

PASTINA 
COOPERATIVA
DI COMUNITÀ
TERRANTICA
Piazza del Cerrino
Tel. +39 375.5026662

SANTA LUCE
c/o Ufficio
del Comune
Piazza della 
Rimembranza
Tel. +39 050.68491

santaluce
@costadegli
etruschi.eu

Comune Santa Luce

Santa Luce ha quattro storie. 
Quattro facce, quattro identità.

La prima è una storia antica, ed 
è quella della chiesa di San 
Bartolomeo in Pastina.
La seconda è una storia di 
meditazione, e sgorga dalle 
melodie dei  mantra dell’ istituto 
Lama Tzong Khapa di Pomaia 
che si spandono nell’aria, fluide, 
pacifiche.
La terza storia è una leggenda, e 
inizia dalla pianta ottagonale del 
Castello, passa attraverso il fonte 
battesimale della Pieve e termina 
nel bosco di Monte Maggiore: 
questa è la storia dei Templari e 
del Santo Graal. 
La quarta storia, l’ultima faccia 
di questo paese incredibile, 
racconta invece della vita dei 
cavaioli e della loro pietra di luce: 
l’alabastro. Nella loro storia vive 
anche il miracolo della Madonna 

di Monteforti, venerata ogni 13 
maggio, che portando l’acqua 
permise la costruzione della 
chiesetta nel bosco.
Quattro storie del passato, 
magiche, piene di vita.
Le nuove storie, quelle di oggi, 
profumano invece di vino, grano, 
olio e lavanda. Sono delicate, come 
il batter d’ali nel nostro giardino 
delle farfalle autoctone e nell’oasi 
LIPU. Nascono ogni giorno tra i 
vicoli del borgo e nei sentieri di 
campagna, e diverranno, col tempo, 
le nuove facce di Santa Luce. 
Io sono il vecchio tiglio che 
custodisce la fonte. Sotto le mie 
fronde son passate tutte queste 
storie e altrettante ne passeranno. 
Vieni a trovarmi, siediti alla mia 
ombra. Te ne racconterò una 
soltanto. Oppure tutte.

LE QUATTRO STORIE
DEL TIGLIO












